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Chiamati alla fede…

per far conoscere la verità
Il cammino che ci attende
«Grazia e pace 

da Dio Padre 

e da Cristo Gesù, 

nostro salvatore» (Tito 1, 4).

1.     Carissimi, 

desidero salutarvi con le parole che l’apostolo Paolo rivolge a Tito, suo «vero figlio nella fede comune». Prego il Signore – e voi fatelo con me e per me – perché mi doni di poter condividere come Vescovo, successore degli Apostoli, la missione e la passione di Paolo «servo di Dio, apostolo di Gesù Cristo per chiamare alla fede gli eletti di Dio e per far conoscere la verità che conduce alla pietà ed è fondata sulla speranza della vita eterna… mediante la predicazione che è stata a me affidata per ordine di Dio, nostro salvatore» (Tito 1, 1-3).

Sì, o Signore Gesù, custodisci sempre viva e forte in me la coscienza del compito che mi affidi: «chiamare alla fede gli eletti di Dio», ossia tutti gli uomini, e «far conoscere la verità», quella che splende nelle parole della rivelazione divina e che trova pienezza di luce in Te, Verità fatta carne, quella che «conduce alla pietà» – a una vita buona e bella, religiosa – e che è «fondata sulla speranza della vita eterna» e, dunque, che libera da ogni forma di schiavitù e di disperazione e spalanca occhi e cuore alla gioia della pienezza di vita in Dio.

Evangelizzare e trasmettere la fede:

il “caso serio” della Chiesa

Di questo compito tratta il documento che, con amore umile e fiducioso, offro alla nostra Chiesa ambrosiana, per indicarle il cammino spirituale e pastorale dei prossimi tre anni.

Che cosa è la testimonianza e l’annuncio del Vangelo di Gesù se non un «chiamare alla fede» gli uomini e le donne che incontriamo nel tessuto vivo e concreto delle nostre relazioni quotidiane, sia nelle nostre diverse comunità, sia negli ambienti più vari della nostra vita sociale? E il «chiamare alla fede» non è ordinato alla trasmissione della fede di generazione in generazione? 

Che cosa è la missione evangelizzatrice, che la Chiesa svolge nel corso della storia in obbedienza al comando del Signore risorto, se non un «far conoscere la verità» che è Gesù Cristo stesso, una verità destinata a rinnovare radicalmente la vita dell’uomo, aprendola a Dio e alla comunione d’amore e di vita con lui?

L’evangelizzazione è una missione non mai conclusa, sino a che, nel mondo, ci sarà anche un solo spazio nel quale il Vangelo non è risuonato e una sola persona alla quale il Vangelo non è stato ancora annunciato. È questa la consegna di Gesù risorto: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura» (Marco 16, 15)! È una missione permanente. Tocca anche il “qui e ora” che stiamo vivendo: la nostra Chiesa ambrosiana e la nostra società civile, il nostro tempo.

È una missione che coinvolge tutti, nessuno escluso. Li coinvolge come destinatari – lo sono anche i credenti in Cristo – e, insieme, come soggetti attivi e responsabili. Tutti i discepoli di Gesù, nella varietà e complementarietà dei doni e delle responsabilità ricevuti dal Signore, sono in un certo senso «servi di Dio» e «apostoli di Gesù Cristo».

2.     In particolare, la missione evangelizzatrice raggiunge tutti e ciascuno di noi e si dispiega nel nostro “oggi”, nella trama fitta e complessa delle condizioni e situazioni attuali, che intaccano, in termini profondamente nuovi, sconvolgenti e promettenti a un tempo, il processo della comunicazione del Vangelo e della fede cristiana.

Siamo veramente di fronte non a una delle questioni pastorali, sia pure importante o importantissima, ma alla questione centrale, in un certo senso unica e decisiva: l’evangelizzazione e la fede sono il “caso serio” della Chiesa. Serio, perché senza Vangelo e senza fede non c’è salvezza. Serio, perché oggi l’annuncio del Vangelo e la trasmissione della fede si scontrano con difficoltà sociali e culturali in un certo senso inedite rispetto al passato e, in qualche modo, – parrebbe di dover dire – insormontabili.

Ci sono parole di Gesù che provocano in noi turbamento, sgomento e persino stordimento. Come quella sua domanda, lasciata senza risposta: «Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?» (Luca 18, 8). E come quest’altra parola: «Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato» (Marco 16, 16). Quest’ultima parola di Gesù risorto svela tutta la gravità, anzi la drammaticità della sfida pastorale che la Chiesa è chiamata oggi ad affrontare. Nello stesso tempo, sollecita tutti i credenti a un coraggio nuovo e a una passione missionaria più ardimentosa. Li sollecita a impegnarsi, al limite delle forze, per “andare e predicare il Vangelo” alle donne e agli uomini di oggi, nelle loro proprie condizioni di vita e di cultura, coltivando la certezza che il Signore opera sempre insieme con noi (cfr. Marco 16, 20).

Le parole di Gesù sembrano invocare ed esigere non un semplice “supplemento” di missionarietà da parte della Chiesa e dei cristiani, ma un “cambiamento” rapido e globale, come via per un rinnovamento profondo del modo di trasmettere la fede alle nostre generazioni.

Di fronte al “caso serio” dell’evangelizzazione e trasmissione della fede oggi, noi condividiamo la medesima preoccupazione – intessuta di certezze e di dubbi, di speranze e paure, di risorse e difficoltà, di slanci e ritardi – che tocca tutta la Chiesa nel mondo, sollecitata con forza da Giovanni Paolo II a “prendere il largo” (cfr. Luca 5, 4), a vivere un «dinamismo nuovo», a muovere all’inizio del terzo millennio un passo che «deve farsi più spedito nel ripercorrere le strade del mondo», a intensificare la spiritualità e la missionarietà per la «grande avventura dell’evangelizzazione» (cfr. Novo millennio ineunte, passim). 

È la medesima preoccupazione sentita e vissuta, nel ritmo alternato dell’entusiasmo e dell’affanno, dalle Chiese di Dio che sono in Italia, impegnate, in questo primo decennio del Duemila, a vivere gli “orientamenti pastorali” proposti dai Vescovi nel loro documento Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia.

Condivide questa comune preoccupazione anche la nostra Chiesa di Milano, peraltro già da anni intenta nel rinnovare il proprio slancio missionario nelle mutate condizioni sociali e culturali. Lo testimoniano gli orientamenti dati dal cardinale Carlo Maria Martini (cfr. Partenza da Emmaus; Alzati, va’ a Ninive la grande città; Lettera di presentazione alla Diocesi del Sinodo 47°), lo spirito e il dettato del nostro Sinodo, la dedizione quotidiana dei preti, delle persone consacrate, dei laici, uomini e donne, nel vivere e comunicare il Vangelo oggi.
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